
POLITICA INTERNA 

Attori, registi, giornalisti, produttori, 
tecnici hanno affollato il Teatro 
delle Arti per reclamare «il pluralismo 
delle imprese e delle opinioni» 

La battaglia contro gli spot nei film 
è solo l'inizio di un movimento 
per il rilancio dell'industria culturale 
Proposto uno sciopero delle categorie 

«La nostra lobby alla luce del sole» 
«Per il pluralismo delle imprese e delle opinioni». È 
lo slogan con cui il mondo dello spettacolo e del
l'informazione è sceso in campo «per combattere 
la logica delle concentrazioni esasperate e la pre
potenza delle oligarchie politico-economiche». 
Scrittori, cineasti, giornalisti, attori, sindacalisti, tec
nici e gente comune ne hanno discusso, l'altra se
ra a Roma, in un affollato «Forum nazionale». 

DARIO FORMISANO 

• • ROMA. Concentrazione 
del sistema informativo. Duo
polio Rai-Fininvcst. Carenza di 
leggi antitrust. Disciplina del 
mercato editoriale e pubblici
tario. Rapporti tra cinema e te
levisione. Temi e parole che in 
queste ultime settimane sono 
passate da un convegno a 
un'assemblea, che hanno visto 
scendere in campo autori ci-
nematogralici e produttori, at
tori e operatori culturali. Fino a 
confluire giovedì sera in un 
grande -Forum nazionale» al 
teatro delle Arti, affollato come 
nelle grandi occasioni, centi
naia e centinaia di persone as
siepate in platea e in galleria, 
affollanti il foyer, riunite a di
scutere in capannelli. Tutti 
schierati -Per il pluralismo del
le imprese e delle opinioni», 
come appunto recitava il titolo 
del «Forum», a ribadire un al
largamento di analisi e di ini

ziative dal mondo degli audio
visivi a quello più onnicom
prensivo della comunicazione. 
Ecco allora scrittori e registi, 
giornalisti e produttori indi
pendenti, musicisti e composi
tori, sindacalisti e qualche 
esponente di partito, attori e 
operatori della radio e della te
levisione finalmente accomu
nati da un disegno politico, 
convinti che la discussione in 
Parlamento del disegno di leg
ge sul sistema radiotelevisivo, 
delle annunciate e mai varate 
discipline di settore (a comin
ciare da quella sul cinema) 
siano •l'ultima occasione per 
Irenarc e invertire quel proces
so selvaggio di concentrazione 
del sistema informativo, reso 
possibile in questi anni dalla 
mancanza di una legislazione 
in materia». 

Molti gli organismi promoto
ri (Anac. Cinema Democrati

co, Anart e Snad in rappresen
tanza degli autori cinemato
grafici, televisivi e teatrali, i sin
dacali dei critici cinematogra
fici e degli attori, la Lega dei 
giornalisti e il -Gruppo di Fie
sole», l'Unione dei produttori 
cinematografici indipendenti e 
il Dac, convenzione nazionale 
per il diritto a comunicare). 
Nutritissimo il parco delle sigle 
aderenti (associazioni di cine
club, radio e televisioni locali, 
di scrittori, scenografi, musici
sti, direttori della fotografia, 
giornalai). Affollato il palco 
della presidenza, a pochi metri 
dal quale ascoltavano cittadini 
comuni e ospiti illustri accorsi 
a portare una testimonianza di 
consenso e di solidarietà. C'e
rano Francesco Rosi. Carlo Liz
zani, Gillo Pontecorvo e Giulia
no Montaldo incontrati nei 
giorni scorsi in analoghe occa
sioni. Registi e sceneggiatori dì 
successo come Lattuada, Sco
la. Paolo Taviani, Brusati, Scar
pelli. Agc. Pirro, Felisatti, ac
canto ad altri delle ultime ge
nerazioni (Farina, Molteni, 
Piccioni. Cecca, Reali). Gian 
Maria Volontè e Francesco Nu
li. Carlo Verdone e Giuliana De 
Sio, Fabrizio Bentìvoglio. En
nio Fantastichini e tanti altri at
tori giovani e giovanissimi a ri
badire l'impegno, espresso da 
Pino Caruso a nome della ca
tegoria, nella difficile e sacro

santa battaglia a favore dell'u
so della lingua italiana nei film 
nazionali, Sandra Bonsanti, 
presidente della Lega dei gior
nalisti ha parlato della batta
glia contro le concentrazioni 
editoriali della carta stampata 
cominciata nell'autunno scor
so. E mentre Roberto Cicutto. a 
nome dell'Unione produttori 
indipendenti, denunciava l'a
nalogo processo di concentra
zione in corso nella distribu
zione, nella produzione e nel
l'esercizio cinematografico, 
Nanni Loy e Citto Maselli sotto
lineavano la perdita di dignità 
e identità culturale dovuta alla 
forzata -bcrlusconizzazione». 
Tra i più applauditi Giuseppe 
Giuliettiche ha definito «orren
da comunque» la legge Mam-
mi perché lascia ancora a Ber
lusconi il predominio assoluto 
della raccolta pubblicitaria. Il 
segretario del sindacato gior
nalisti Rai ed esponente di 
punta del -Gruppo di Fiesole» 
ha provocatoriamente invoca
to la costituzione di una lobby, 
organizzata e trasparente, ca
pace di contrapporsi alle tante 
oscure altre lobby. E di ribalta
re la cultura oggi imperante 
per cui si giudica sulla base del 
-Con chi stai?» e del -Di chi 
sei?». Concetti al quali si è ispi
rato anche l'intervento di Wal
ter Veltroni, della Direzione 
del Pei, unico politico presente 

in sala (messaggi invece sono 
pervenuti calla De: da Nicolò 
Lipari, tra i principali artefici 
della battaglia in Senato con
tro gli spot nel film, dall'onore
vole Silvia Costa, anche lei del
la sinistra de e dal pur invitato 
Pier Ferdinando Casini, (orla-
niano e responsabile del setto
re Cultura del partito). 

Gli organismi promotori del 
•Fon/m» non hanno, in ogni 

caso, intenzione ci fermarsi, «decreto Berlusconi», che le 
Un "Comitato permanente di leggi nazionali si adeguino alle 
agitazione»si (orinc-à nel pros- direttive comunitarie, che si 
simi giorni e stati lira la data di varino misure aite a garantire il 
uno sciopero generale di tutte pluralismo dei mezzi di intrat-
le categorie. M.-gari quindici lenimento e di comunicazio-
minuti di silenzio totale, per ne, La libertà di espressione, 
scongiurare il sil"n!:io possibi- insomma, purché coniugata 
le del futuro prof limo. L'auspi- con «la libertà di produzione» 
ciò é che la Corti Costituziona- in un regime di concorrenza 
le giudichi quant > prima possi- dove Vigano libertà di iniziativa 
bile sulla legge attuativa del e regole precise. 

«Io, produttore indipendente 
stretto tra la Rai e Sua Emittenza» 

Nel cartoncino d'invito la sigla era all'ultimo posto, 
ma l'Upic (l'Unione dei produttori indipendenti) 
s'è rivelata una delle novità più interessanti del Fo
rum svoltosi giovedì al teatro delle Arti. Seduto tra 
Sandra Bonsanti e Citto Maselli, il giovane produt
tore Roberto Cicutto ha ribadito le ragioni che lo 
hanno spinto, insieme a Piccioli, Berardi, Barba-
gallo e altri, a criticare le scelte dell'Anica. 
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M I C H E L E A N S E L M I 

Il produttore M. Occhi Cori ha (ormato con Berlusconi la maxiconcen
trazione «Penta». In alto, un tecnico dello sviluppo e stampa di Cinecittà 

• • ROMA. -Diamo all'Anica 
la possibilità di pentirsi»; il con
siglio di Lizzani, espresso al 
volo mentre la gente slava già 
defluendo dal Teatro delle Ar
ti, ò stato accolto con una pun
ta di scetticismo dalla presi
denza. «Dell'Anica fa parte 
Berlusconi - gli ha risposto Ma
selli - e mi pare difficile che si 
Penta» (si chiama cosi la so
cietà di Cecchi Gori e Berlu
sconi, ndr). Probabilmente e 
cosi, l'associazione che riuni
sce produttori e distributori di 
cinema ha già latto sapere di 
considerare grave e perfino 
anticostituzionale la decisione 
del Senato sugli spot, in questo 
uniformandosi alla posizione 

del gruppo Fininvest. Ma è an
che vero che non tutti i produt
tori la pensano in questo mo
do. • . 

È il caso di Avati, Berardi, 
Piccioli, Barbagallo, Cicutto, 
per lare il notne di quattro im
prenditori che di fronte al ricat
to di Berlusconi (niente spot, 
niente film) hanno deciso di 
esporsi in prima persona, riu
nendosi sotto la sigla Upic. 
Non un'associazione «frazioni
sta», perché forse è più utile 
continuare a battersi dall'inter
no, senza approfondire le divi
sioni; piuttosto un modo per 
legarsi agli attori, ai registi, ai 
giornalisti che si mobilitano 
per quel «pluralismo delle Im

prese e delle opinioni» che era 
il tema della serata romana. 
«Da ciascuno di noi il mercato 
chiede il paggio», aveva detto 
Nanni Loy. domandandosi se 
è lecito •consegnare tutto al 
profitto di una sola persona». 
Bene, almeno ad ascoltare 
questi produttori, c'è un pezzo 
di cinema che vuole chiedere 
il meglio a-gli autori Italiani: ed' 
è già un buon segno. 

Roberto Cicutto, animatore 
della Mikatlo, la casa che di
stribuisce in questi giorni con 
notevole successo il Decalogo 
di Kleslowski, 0 abbastanza 
soddisfatto della serata al Del
le Arti. »C'i:ra il rischio di fare 
una brutta copia di certe ini
ziative politiche a carattere 
partitico o legislativo. Mentre 
va salvato, credo, questo 
aspetto di movimento: nel sen
so di settori diversi di società 
che si raccolgono e lottano in
sieme per -ivendicare del dirit
ti. Spero scio che resista la ten
sione che ho avvertito stasera». 

Cicutto non creste né alle ci
fre calastrollche sfoderate dal
la Fininvcit per giustifare la 
«serrata» produttiva né alla sto

ria dei scimila film In catalogo 
il cui valore sanibtie polveriz
zalo se passasse la legge Mam-
ml: «È il principioche preoccu
pa Berlusconi, molto più dei 
soldi. Ma é proprio contro que
sta subita illega lil.'i che biso
gna prendere roslzione, an
che a costo di rimetterei qual
cosa».'' : : : ' : • \ . 

Correttamente, Cicutto ri
corda di aver lavorato In varie 
occasioni con Cecchi Gori 
(dal pluriprcmiato La leggen
da del santo bevitore al recen
tissimo Euelina <• i suoi figli) e 
di essere pronto a farlo ancora: 
«Purtroppo il bambino (la Pen
ta, ndr) è nato più pesante
mente del previsto. L'ho detto 
ai Cecchi Cori, se state con 
quei signori abdicate a un ruo
lo importante, risolverete forse 
l'emergenza ma non arriverete 
alla radice del male». Per riba
dire il proprio dissenso, Cicut
to si 6 dimesso (solo come 
produttore) dall Anica, sapen
do altreltando bene, però, che 
non saranno questi gesti a 
cambiare le cose. Quali cose? 
Facciamo un esempio pratico. 
Una piccola casa di distribu

zione come la Mikado (ma il 
discorso può valere per la Bim. 
l'Academy. la Life) vive so
stanzialmente sui film che ac
quista per le sale. «Di fronte ad 
una Rai immobilizzala per 
mancanza di capitali e a una 
Penta che gestisce direttamen
te 1 diritti di antenna del propri 
film, non c'è altra strada», spie
ga Cicutto. «Un film, tra acqui
sto, doppiaggio, edizione e 
lanciamento mi costa in media 
mezzo miliardo e non è detto 
che vada sempre bene. Per un 
Bagdad Coté che incassa due 
miliardi e finisce sulle reti di 
Berlusconi per 350 milioni ce 
ne sono tanti altri che vanno 
male nelle sale e che nessuna 
tv vuole. Non mi resta altro da 
fare che difendere il prodotto 
di qualità cercando di averlo a 
prezzo ridotto e garantendo, 
amorevolmente, la sua vita nei 
cinema. Finché reggerò». Vita 
dura per i piccoli produttori-di
stributori in questo mondo 
senza pietà: anche per loro, 
che non sono artisti ma hanno 
tutto da guadagnare dalla «plu
ralità delle imprese e delle opi
nioni», la battaglia non è che 
all'inizio. 

Il presidente Fininvest a Roma per rinsaldare i rapporti con i partiti di governo 

Tutti i guai di Silvio Berlusconi 
In cerca di acquirenti per la Standa? 
Silvio Berlusconi si è traslerito con tutti i più stretti 
collaboratori nella capitale. «Routine» dicono alla 
Fininvest. In verità l'impero berlusconiano è a una 
•impasse»: stoppato da De Benedetti e Caracciolo 
nella guerra-lampo della Mondadori, si trova di 
fronte ora allo scoglio della legge Mamml. E intan
to rimbalzano notizie di una imminente vendita 
della Standa, acquistata solo due anni (a. 

DARIO VENEQONI 

• • MILANO Raccontano a 
Scgrale che qualche giorno la 
è comparso nella piccola ba
checa degli annunci del bar 
aziendale, accanto alle propo
ste degli artigiani -già fornitori 
della Fininvest», anche un invi-
lo ad aderire al -Milan Club Sil
vio Berlusconi». Nessuno, nel 
gruppo, ha fatto una piega. 
Anche queste si potrebbero 
chiamare in fondo «sinergie», 
per quanto certo di contorno. 

Il culto del capo è di pram
matica a Milano 2. dove è cre
sciuto convulsamente nel giro 
di pochissimi anni l'impero te
levisivo della Fininvest. Ma a 
Sogratc, dovi; l'arrivo dei nuovi 
padroni è staio seguito con 
guardinga attenzione, la cosa 
non fila poi cosi liscia. Così, 
accanto all'appello del Milan 
Club ne è polemicamente ap
parso subito un altro, scritto in 
nerazzurro, con l'invito ad 

aderire ali-Inter Club Carlo De 
Benedetti». Con la conseguen
za che in poche ore dalla ba
checa sono stati tolti entrambi 
i manifestini. 

L'aneddoto, marginalissimo 
nella cruenta battaglia di Se-
grate, racconta bene però dei 
problemi inediti che il presi
dente della Fininvest si è trova
to a dover affrontare a Scgrale, 
giocando per una volta -in tra
sferta». Qualcosa di simile lo si 
era visto in passato solo al mo
mento dell'acquisizione di Re-
luqualtro, nata e cresciuta in 
concorrenza con Canale 5, e 
più di recente con il passaggio 
della Standa sotto le insegne 
del Biscione, L'amalgama del
le nuove province con il corpo 
dell'impero in entrambi i casi è 
costato tempo e fatica. Ma 
niente di paragonabile a quan
to avviene ora, con l'arrivo in 

massa a Segratc degli uomini 
della Fininvest. 

Nella sua irripetibile carriera 
di imprenditore di successo, 
Berlusconi non aveva mai co
nosciuto di questi intoppi. Nar
rano le agiografie di qualche 
sua difficoltà nella vendita di 
certi appartamenti, all'origine 
della sua attività di immobilia
rista. Ma nessuno aveva assisti
to a una pubblica sconfitta co
me quella dell'altro giorno, 
con l'assemblea degli azionisti 
della Mondadori che ha votato 
contro la proposta di aumento 
proposta dal suo presidente. • 

Berlusconi era livido, e mal 
dissimulava il proprio malu
more. Mai lo si era visto prima 
cosi furioso, ci ha raccontato 
una persona che lo conosce 
da forse ventanni. O lorsc si. 
una volta, quando un pretore 
oscurò le sue emittenti in mez
za Italia per un paio di giorni, 

Fu quello un passaggio di ri
levanza storica per il gruppo. 
Alla magistratura-che applica
va la legge alla lettera, negan
do che emittenti -locali- potes
sero trasmettere su tutto il terri
torio nazionale, il fronte degli 
amici di Berlusconi rispose 
semplicemente cambiando la 
legge. E Mike Buongiorno, che 
dagli schermi di Canale 5 ave
va incessantemente invitato gli 
italiani a protestare e a fare 
sentire la propria voce in dife

sa «della libertà», potè ripren
dere con i suoi quiz benedetti 
dagli sponsor. 

in pochi giorni Berlusconi 
sfiorò il disastro prima di cono
scere la consacrazione defini
tiva e ufficiale, con la benedi
zione della maggioranza di go
verno. L'attacco ora stato duro, 
ma la reazione degli amici 
semplicemente strabiliante. 

Ecco: di fron'e alle inedite 
difficoltà odierne quello che 

A sinistra il 
presidente 
della Fininvest 
Silvio 
Berlusconi: sta 
cercando di 
vendere la 
catena di 
supermercati 
Standa, 
acquistata 
appena due 
-inni (a dal 
gruppo 
Ferruzzi 

certamente preoccupa di più il 
leader della Fininvest è il se
gnale di cedimento del suo si
stema di appoggi politici. Gli 
sponsor su quali può contare 
nella maggioranza, che l'han
no sostenuto ancora poche 
settimane fa ne l'assalto alla 
Mondadori, non tacendo mi
stero della speranza di vederla 
presto -normalizzata», hanno 
ora votato il lesto della legge 
Mamml, che prevede misure 

i*i.«.»filiu.'.ii 

antitrust nel campo dell'infor
mazione. Se approvata defini
tivamente, la le:ggc costringe
rebbe il gruppo a cedere più 
d'una testata. 

La vera novità è proprio 
questa. Il sistema degli appog
gi politici non è più cosi com
patto. Il potere- straordinario 
accentrato nelle mani di Berlu
sconi dopo l'assunzione della 
presidenza delia Mondadori 
ha aperto gli occhi anche ai 
più accondiscendenti. Tanto 
più che sulla stampa hanno 
cominciato ad apparire le pri
me notizie sulle difficoltà del 
gruppo, sul suo eccessivo in
debitamento, sui suoi scarsi 
successi sul terreno industria
le • - . . • • • 

Ultime, in online di tempo, 
le voci su una imminente ven
dila della Stand,), la catena dei 
grandi magazzini acquistata 
dai Ferruzzi solo un paio d'an
ni fa. Alla Fininvest hanno 

smentito questa ipolesi con vo
ce sdegnata, confermando 
semmai il vecchio progetto di 
espansione nel quadro di 
un'intesa con la Rinascente 
degli Agnelli (il sogno di Berlu
sconi è di cedere la parte ali
mentare in cambio ci tutto il 
resto) e magari con qualche 
partner estero. L'annuncioche 
la Slanda è tornata in utile 
ncll'89 (31,9 miliardi, secondo 
una indiscrezione regalata dal 
presidente agli azionisti della 
Mondadori) non ha scosso più 
di tanto gli osservatori. 

Alla resa dei conti anche il 
disegno di integrare i grandi 
magazzini nella strategia di co
municazione e di pubblicità 
delle tv si è rivelata meno prati
cabile del previsto. Z quello 
che si immaginava come un 
terreno soflice e levigato di 
una trionfale passeggiata si ò 
rivelalo pieno di bucn-» e di tra
bocchetti. Come il prato di San 
Siro. 

Legge tv, il 18 
primo esame 
a Montecitorio 
im ROMA. La commissione 
Cltura della Camera awierà il 
'8 aprile la discussione della 
legge Mamml. È stato deciso 
ieri mattina, con una risicata 
maggioranza, contrari i depu
tali del Pei e della Ministra indi-
pendente. L'altra sera l'on. 
S«:ppia, socialista, presidente 
«lolla commissione, si era rifiu
tato di mettere al.'ordine del 
giorno la legge, copo che il 
p-esidenle lotti aveva fissato il 
termine dell'I 1 maggio al di
battito in commissione. A quel 
p.into. spetterebbe alla confe
rì nza dei capigruppo stabilire 
s data d'avvio del confronto in 
a ila. Il Psi ha fatto resistenza a 
.na rapido esame della legge 
d i parte della Camera sin da 
q landò l'on. lotti, dopo averlo 
»i:evuto dal Senato, ha asse-
5 iato il testo Mammi alla com-
n issione Cultura. E' evidente il 
tentativo di sfruttare i tempi 
lunghi, imposti anche dalla 
campagna elettore le. per co
si ruire una situazioie che con
senta la cancellazone dell'e
mendamento votato dal Sena-
tei, contro le interrjzioni pun
ta licitarle dei film in tv. Ieri mat
tina, il presidente Seppia ha 
dovuto fare parziali; marcia in
dietro, ha dovuto prendere un 
p-eciso impegno politico per 
..i scadenza del 18 e tuttavia, è 
evidente che tutto si farà per ri
tardare il varo definitivo della 
legge. Relatore della legge è 
stato nominato lon. Aniasi 
(Psi) e vicepresidente della 
Cimerà. 

•È una decisione - ha detto 
l'on, Soave, capogruppo Pei in 
commissione - che alimenta 
tutti i sospetti sulla furbizia di
latoria della maggioranza... 
l'ordine del giorro è staio 

riempito di prowedimenti mi
nori, dichiarati all'improvviso 
urgenti, al solo scopo di giusti
ficare la preclusione alla legge 
Mamml e permettere alla mag
gioranza di mediare al suo in
terno... noi ci batteremo, co
munque, perche la legge sia 
discussa entro i termini indicati 
dalla presidenza della Camera 
e l'impegno politico assunto 
dalla commissione sia onora
to». L'on. Guerzoni, vicepresi
dente della Sinistra indipen
dente, ricorda che pende un 
pronunciamento della Corte 
costituzionale che non può es
sere rinviato oltre un certo ter
mine e osserva come nelle de
cisioni della maggioranza sia
no prevalso -ragioni politiche 
di parte sulle delicate ragioni 
di ordine istituzionale»; la data 
del 18. che cade alia vigilia 
(restano liberi 3 giorni) della 
sospensione dei lavon parla
mentari per la campagna elet
torale conferma - a giudizio di 
Guerzoni - la volontà di preco
stituire fin d'ora le condizioni 
per il rinvio del termine dell'I I 
maggio, correttamente fissato 
dal presidente della Camera». 

In questi giorni non è soltan
to la questione degli spot e del
la legge ad alimentare polemi
che. Gli attori, ad esempio, 
hanno aperto una vertenza 
contro la Rai. che viola un pre
ciso accordo e continua a lar 
recitare in inglese attori italiani 
che interpretano opere italia
ne. L'on. Walter Veltroni (Pei) 
ha rivolto una interrogazione 
al ministro dello Spettacolo. 
Tognoli, per sapere che cosa 
intenda (are per assicurare il ri
spetto degli accordi sottoscritti 
dalla Rai e per tutelare la pro
duzione nazionale di film. 

Le tv private si aggrappano 
agli spot: «È Tunica 
risorsa che ci è rimasta» 

ELEONORA MARTELLI 

UH ROMA -Quando la coda 
unisce in un ingranaggio, si 
strilla. Ed è per strillare che ab
biamo (alto quesii spot». È 
i |uanto si apprestano a fare le 
«•mittenti indipendenti televisi
ve- locali e nazionali rappre
sentate dalla Frt (Federazione 
tadio televisioni), che ieri è 
icesa in campo presentando 
«Ine spot che annunciano bat
taglia contro la legge Mamml. 
0 i spot, la cui realizzazione è 
Mata decisa un paio di settima
ne fa in un'assemblea dei rap-
piesentanti delle televisioni to
rtili, verranno trasmessi soltan
to da queste. Obiettivo dell'o
perazione: impedire che passi 
alla Camera la norrr a già vota
ta al Senato che vieta l'interru
zione pubblicitaria dei film. 
Perché, dicono le tv della Frt. 
tenza spot nei lilm viene a 
mancare la principe le fonte di 
risorse finanziarie per le televi
sioni commerciali. Ma, e ci 
tengono a sottolinearlo, atlac-
timo per difendersi, e non per
ché credono veramente di prò-
;>orre in questo modo la mi
gliore soluzione del problema, 
ii he dovrebbe essere posto nei 
jeguenti termini: quali risorse 
;ier le tv private? Infatti, sosten
gono i dirigenti delle Frt. senza 
una revisione totale della poli-
Mia delle risorse al line di una 
loro equa distribuzic ne sui vari 
mezzi, -le tv commerciali pos
sano difendere scltanlo gli 
spot». 

E cosi, in un panorama di 
antenne selvagge prive di qual
siasi regolamentazione, dove 
torreggiano gli onni\ori giganti 
eli Berlusconi, che via via han
no tolto sempre più .spazio e ri
sorse all'emittenza indipen
dente, i rimproveri mossi alla 
legge sono svariali. Prima di 
t jtto un appunto di :ipo politi
co, cioè -una voglia irrefrena
bile dello Stato di riappropriar
si di ogni spazio pe-ssibile al-
1 interno del sistema radiotele

visivo», ha delio il presidente 
della Frt Filippo Rebecchini, 
«ed in secondo luogo, una ge
nerale mancanza dì garanzie 
per la sopravvivenza delle tele
visioni più deboli: fermo re
stando che. quando si parla di 
•garanzie-, la volontà delle pic
cole emittenti e dei circuiti in
dipendenti è qjella di rimane
re nell'ambito del libero mer
cato ( "siamo nati come tv libe
re e tali vogliamo rimanere"). 
e non di aflidarsi al denaro 
pubblico, sotto alcuna forma 
esso si possa presentare». Una 
retale garanzia del pluralismo 
rappresentato dalle televisioni 
commerciali (i notiziari quoti
diani e settimanali di informa
zione locale occupano in me
dia tra il 15?. e il 20'A'. del pro
prio palinsensto). «è la richie
sta cui la nuova legge non ri
sponde». Anzi, al posto di que
ste garanzie lei k'gge, a jdetta 
della Frt, contiene una -forma 
di dirigismo del mercato» da ri
fiutare, mentre con Fininvest i 
rapporti sono, a volta a volta, 
di -coincidenza di interessi odi 
frizione, ma comunque nella 
fisiologia del mercato». 

Ma è cosi ere le tv indipen
denti si salveranno? Osserva 
Vincenzo Vita, responsabile 
dell'informazione del Pei. in 
una lettera aperta a Rebecchi-
ni: «È proprio l'attuale situazio
ne selvaggia della pubblicità 
che penalizza l'emittenza lo
cale, lasciata ai margini di un 
mercato dominato per il W*> 
dal gruppo Fininvest. Se non si 
avrà il coraggio di introdurre 
regole e certezze, tutte le emit
tenti che intendono affrancarsi 
dalla logica dell'oligopolio 
non potranno che votarsi ad 
una subalternità definitiva». In
fine, un'altra associazione di.tv 
indipendenti. Nuove Antenne, 
polemizza con la Frt. rimpro
verandole di «essere economi
camente dipendente dalla Fi
ninvest». 
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